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«“Ospiti in Galleria” 
avvia nuovi scambi  
con altre istituzioni»

Anna Anselmi 

PIACENZA 
●  “Il miglior pittore vivente”? A 
sentire alcuni suoi contemporanei, 
nella Parigi degli Impressionisti do-
ve si recò diverse volte, era senza 
dubbio Antonio Mancini, al quale 
l’allestimento permanente della 
Galleria d’arte moderna Ricci Od-
di ha riservato una sala tutta per sé. 
Adesso Mancini e lo scultore Etto-
re Ximenes saranno, ciascuno con 
una propria opera proveniente da 
collezione privata, i primi “Ospiti in 
Galleria”, a inaugurare domani alle 
ore 18 (ingresso libero) un’iniziati-
va che fornirà anche l’occasione per 
il nuovo consiglio d’amministrazio-

ne, presieduto da Jacopo Venezia-
ni, di presentarsi al pubblico. 
L’idea degli “Ospiti in Galleria” si 
deve alla direttrice Lucia Pini. «Vi 
aveva già iniziato a lavorare setti-
mane fa e il nuovo consiglio di am-
ministrazione - spiega Veneziani - 
ha pensato di mantenere questo 
progetto perché, oltre a consentir-
ci di incontrare per la prima volta la 
cittadinanza prima della fine del 
2022, ha il significato di avviare una 
serie di scambi, di conversazioni 
con altre istituzioni culturali». Ve-
neziani sottolinea a questo propo-
sito che uno degli obiettivi per «il 
futuro della Ricci Oddi è quello di 
inserirla sempre più in una rete di 
musei nazionali italiani e di farla 
uscire dalla sfera “piacentinocen-

trica” che non le ha fatto sempre be-
ne». Le opportunità di dialogo co-
involgono sfere diverse: quella tra 
le istituzioni, per arrivare allo scam-
bio di opere, e quella tra le opere 
“ospiti” e i pezzi della collezione 
permanente. «La definirei un’ope-
razione “dinamizzante”, un po’ co-
me quando in una casa si cambia 

aria, per sbloccare nuove prospet-
tive su opere che trattano gli stessi 
temi oppure su artisti di cui abbia-
mo già dipinti ma dei quali, grazie 
alle nuove opere, possiamo mostra-
re ulteriori aspetti della loro carrie-
ra».  
Per la pittura di Mancini il mecena-
te Ricci Oddi doveva nutrire una 
forte passione. «Mancini aveva al-
la fine dell’Ottocento sicuramente 
un nome più altisonante di quan-
to non abbia oggi. È vero che rima-
ne un artista importante, ma dal 
grande pubblico non viene perce-
pito sullo stesso piano di Monet o 
di Renoir. Invece è stato uno straor-
dinario innovatore. Forse il fatto di 
isolarlo nella tribuna della Ricci Od-
di e quindi di trasformarlo in un ar-
tista al centro dell’attenzione insie-
me al suo collega Ximenes è anche 
un modo per ricollocarlo nel posto 
che merita, appunto al centro 
dell’attenzione».  Le due opere uni-
te dal medesimo tema, che verran-
no svelate domani rimarranno 
esposte per circa tre mesi, nella ro-
tonda che corona il corpo centrale 
della Galleria, usufruendo così an-
che dell’impatto scenografico del-
la visione che le preannuncia da 
lontano. «A cadenza di tre mesi ci 
saranno uno o più nuovi ospiti. Vor-
remmo che la Galleria Ricci Oddi 
venisse considerata un luogo dove 
si torna», suggerisce Pini. «Credo 
che l’abbonamento annuale appe-
na varato, che al costo di 50 euro 
permette di visitare i musei piacen-
tini, vada nella giusta direzione di 
aiutare a creare una bella consue-
tudine».

Visitatori alla Ricci Oddi e una delle opere che verrà svelata domani nella nuova iniziativa “Ospiti in Galleria” introdotta dal presidente Veneziani 

 Il presidente Veneziani domani incontrerà per la prima volta la 
cittadinanza e introdurrà l’iniziativa ideata dalla direttrice Pini

Da Sartorio a Tito  
i pittori simbolisti 
attratti dal mito

PIACENZA 
●  I primi due “Ospiti in Galleria” ar-
riveranno grazie alla collaborazio-
ne di Mets Percorsi d’arte di Nova-
ra, la città dove è in corso la grande 
mostra “Milano. Da romantica a 
scapigliata”, alla quale la Ricci Oddi 
ha prestato la tela “Amaro calice” di 
Tranquillo Cremona, ottenendo in 
cambio un quadro di Antonio Man-
cini, mentre per la scultura di Etto-
re Ximenes è stato determinante il 
tramite  della piacentina Ed Galle-
ry. Circoli virtuosi per approfondi-
re la conoscenza della collezione 
della Ricci Oddi.  
È la stessa direzione intrapresa dal-
le visite guidate tematiche per pic-
coli gruppi condotte dalla direttri-
ce Lucia Pini che si sono concluse 
tra i dipinti dei simbolisti, attratti dal 
mito, come Giulio Aristide Sartorio 
(“Abisso verde”), Adolfo De Carolis 
(“Mater Matuta”), Ettore Tito (“Le 
ninfe”) fino a giungere, risalendo a 
ritroso nel tempo, alle “Pecore” di 
Francesco Filippini del primo qua-
dro acquistato dal collezionista Giu-

seppe Ricci Oddi, in cui l’umanità 
appare assimilata a quel gregge in 
cammino, avvolto in un’aura di ma-
linconia.  
Ci sono quadri in cui è soprattutto 
la personalità dell’autore a rispec-
chiarsi, come ne “La barca a torsio” 
di Mario De Maria detto Marius Pic-
tor, dove il paesaggio «appare trasfi-
gurato. Le sue vedute veneziane - 
ha richiamato Pini - sono luoghi mi-
steriosi, indecifrabili, dalle strane 
assonanze che non si riescono a de-
cifrare completamente, come se il 
dipinto non si esaurisse mai in ciò 
che si vede». Lo stesso artista finì  
con l’essere circondato da una fama 
sinistra, riverberata nell’alone di leg-
gende della Casa dei tre oci, la di-
mora del pittore sul Canale della 
Giudecca.  
Archiviato il secondo ciclo di “Per-
corsi in galleria con la direttrice”, Pi-
ni sta pensando anche a una nuova 
formula per avvicinare il pubblico 
al patrimonio artistico del museo di 
via San Siro: «L’idea è proporre tagli 
di lettura trasversali, coinvolgendo 
esperti di diverse discipline. Il mo-
dello vuole tendere comunque a un 
museo inteso non come un luogo 
statico, ma vivace e propositivo, do-
ve succedono cose, come per esem-
pio un concerto»._AnAns

Archiviato alla Ricci Oddi  
il secondo ciclo di “Percorsi 
in galleria con la direttrice” 

La direttrice Lucia Pini durante una visita guidata 

Rolff Trio, un omaggio a Gershwin 
con eleganza e ossequiosa fantasia

PIACENZA 
●  A dire la propria sui colossi si ri-
schia di risultare troppo conserva-
tivi o viceversa di deformare le in-
tenzioni in senso pretestuoso. Al-
le prese con la musica del gigante 
americano George Gershwin, 
dall’alto della sua esperienza e sta-
tura, equilibrio e sensibilità, il con-
trabbassista Massimiliano Rolff si 
è tenuto alla larga da quei perico-
li, restituendone la summa con un 
mix di eleganza e verve davvero no-
tevole. 
Se per il genovese Rolff il palco del 
Milestone è ormai una seconda ca-
sa (presto lo sarà anche il Conser-
vatorio Nicolini, dove sta per suc-
cedere a Riccardo Fioravanti come 
docente di contrabbasso), il con-
certo (e CD) “Gershwin on air” è 
stata anche l’occasione per ritrova-
re tutta la tecnica e musicalità di un 
batterista tra i migliori in Italia del-
la sua generazione, Antonio Fusco, 

e per scoprire l’eccellente carica 
percussiva e fisica, oculatamente 
bilanciata da ben cesellate delica-
tezze, del pianista olandese Joost 
Swart. Un trio che gira a meraviglia, 
compenetrando stili, modi e por-
tamenti nei solchi di un interplay 
dove, tanto nelle esposizioni e rie-
laborazioni tematiche, quanto ne-
gli squarci improvvisativi, ogni sin-

golo apporto riesce a mantenere la 
sua chiarezza. 
Un concerto in due momenti. Pri-
ma, una suite costruita inanellan-
do fluidamente praticamente tut-
te le arie del “Porgy and Bess”; poi, 
una serie di songs che hanno ulte-
riormente allargato lo spettro. 
Il viaggio nell’opera è un continuo 
spalancare porte sulla scorta di un 

Il Massimiliano Rolff Trio in concerto al Milestone con un omaggio a Gershwin FOTO CORVI

mood avvolgente, morbido e spu-
gnoso che s’accalora in vampate di 
passionalità. Rolff è solido pilastro 
ritmico-armonico, si ritaglia mo-
menti solistici e di “canto” intona-
tissimi e pieni di languido groove. 
Si svicola in un continuo cangiare 
d’atmosfere intagliate vividamen-
te nell’aria; episodio più maliardo 
e riconoscibile: una “Summerti-
me” che chiude la drammaturgia 
di visioni lasciando spazio ad una 
splendida selezione di singoli bra-
ni. 
Dunque ecco i sentimenti impren-
dibili di “Love walked in”, la poten-
za latineggiante sfoggiata in “Who 
cares”. La dolceamara lascivia di 
“The man I love” e i sincopati im-
pulsi swing-funk impressi a “How 
long has this been going on”. Pre-
ziosissimo il soliloquio di contrab-
basso su “Someone to watch over 
me”. Poi ancora una giocosa e pe-
pata - con precisione millimetrica 
- “Embraceable you” e il confort 
terribilmente “soulful” di “Foggy 
day” come acclamato bis.     
Un omaggio in guanti di velluto, 
ma ricamati dalle personalissime 
cuciture di un sapiente arrangiato-
re e compositore. Un percorso nu-
trito di ossequiosa fantasia che ha 
saputo conquistare il pubblico, 
preservando della letteratura 
gershwiniana quell’afflato fatto di 
jazz, orchestralità sinfonica e can-
zone popolare che ha reso la sua 
opera inimitabile e inconfondibi-
le. 

_Pietro Corvi

Il contrabbassista genovese 
con Fusco e Swart in 
concerto al Milestone

 
Prima una suite  
con tutte le arie da 
“Porgy and Bess” 
 
Poi una serie di 
songs che hanno 
allargato lo spettro

●  E ora come sempre il cartellone 
targato Piacenza Jazz Club si pren-
de una piccola pausa per le feste, che 
si interromperà già domenica 1 gen-
naio per la jam session di inizio an-
no alle 17.30, anticipata alle 16 da una 
tombolata a favore dell’associazio-
ne L’albero di Joshua. La XVI stagio-
ne del Milestone ripartirà poi uffi-
cialmente sabato 7 gennaio con il trio 
del percussionista e compositore 
marchigiano Marco Pacassoni. Un 
grande nome nel mondo in materia 
di vibrafono e marimba, strumenti 
con cui farà volare gli ascoltatori in-
sieme a Lorenzo De Angeli al basso 
e Stefano Manoni alla batteria, rac-
colti attorno al suo ultimo album “Li-
fe”, registrato a New York nienteme-
no che con le stelle John Patitucci e 
Antonio Sanchez. Nonostante la fa-
ma mondiale, Pacassoni è molto le-
gato a Piacenza e questa data sarà 
speciale: nel 2004 fu il vincitore del-
la primissima edizione del Concorso 
“Bettinardi”. Sabato 14 gennaio si 
proseguirà in festa per il 16° com-
pleanno del Milestone con Sugarpie 
& The Candymen e l’attesa presen-
tazione del loro nuovo album “So-
mething’s cooking”._PieC

PIACENZA JAZZ CLUB 

Pausa per le feste  
la XVI stagione 
riparte a gennaio

Un’operazione 
“dinamizzante”, 
come quando in 
casa si cambia 
aria per 
sbloccare nuove 
prospettive» 

Il presidente 
Veneziani


